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Dov'è finito il milagro di Spagna, quel +3,5% di crescita annua caduto a 1,4%? Dove il sorriso di Zapatero, 47 anni portati finora in leggerezza, che prometteva pleno empleo,  proclamava d'aver superato l'Italia in ricchezza e "minacciava" pure la Francia? Musi lunghi e parole a mezza voce circondano il premier di questi tempi. Lui punta il dito sul crack dei subprime americani, e la valanga che ne è seguita. Ma se è vero che la crisi è mondiale, l'economia di Spagna sembra quella che in Europa sta soffrendo, anche psicologicamente, di più. Il leader socialista, impegnato in una corsa verso la modernità, s'è accorto tardi che il coperchio del pentolone economico stava saltando.

Zapatero ha lanciato una ciambella di salvataggio ai costruttori (aprendo una linea di credito di 3 miliardi di euro) e ha finalmente ammesso "tempi duri" a venire. Anche stavolta la parola crisi non gli è uscita di bocca, in nome di quel messaggio "pedagogico" a lui caro che dovrebbe infondere fiducia nella cittadinanza, sempre e comunque. È toccato al ministro di lungo corso dell'Economia Pedro Solbes far la doccia fredda al Paese: “la recessione è possibile” e la crescita nel 2009 “sarà dello 0,2 o 0,4%, oppure forse negativa”.

Gli addetti ai lavori temevano che la bolla immobiliare sarebbe prima o poi esplosa. Quando l'edilizia ha frenato bruscamente i tassi d'interesse si sono alzati, il miracolo di breve periodo è finito. Ed è finita la festa. I “tempi duri” son confermati dalle previsioni della Commissione Europea secondo cui Spagna e Gran Bretagna sono i due unici grandi Paesi che, entrando in recessione, a fine anno staranno peggio di oggi. E Madrid si è presa una tirata d'orecchio pure dallo (spagnolissimo) commissario europeo dell'Economia, Joaquín Almunia: male hanno fatto i governi spagnoli, del PP prima e del PSOE poi, a non far scoppiare per tempo la bolla, "una misura impopolare come spegnere la musica a una festa".

Centomila appartamenti finiti e invenduti, altri 800.000 (inutilmente) in costruzione. D'improvviso gli spagnoli si sentono perfino più poveri di quello che realmente sono e i consumi crollano mentre il deficit con l'estero sale . “L'economia spagnola necessita ogni mese un'iniezione di oltre 9 miliardi di euro dall'estero per mantenere i livelli di investimento e consumo”, fa notare il leader dell'opposizione Rajoy. Dietro l'angolo s'intravede il rischio di una prolungata “siccità creditizia”, come la definisce Antón Costas, professore di Economia all'Università di Barcellona: “Un'economia che si è sostenuta tanto sul risparmio e sul credito esterno, quando questo scarseggia e diventa più caro, s'ammala e deve aggiustare le sue previsioni di crescita. Il problema del governo Zapatero, adesso, è la perdita di leadership dovuta alla sua ostinazione nel negare l'evidenza”. Insomma, se è vero che l'ottimismo ha permesso al PSOE di rivincere le elezioni, altrettanto vero è che oggi il PP può vantarsi d'aver avuto almeno un po' di ragione a prospettare scenari catastrofisti.

Come un maestro dalla penna rossa, il navigato Solbes s'è intanto fatto largo nell'élite di governo, scavalcando colleghi più giovani, creativi e spendaccioni. Dimentico del politically correct in voga alla Moncloa, ha fatto spallucce alla recessione – “se serve a far pulizia...” – e ha imposto una Finanziaria da cinghie tirate: con un tetto del 4,5% all'aumento di s`pesa, contro il 7,5% dell'esercizio precedente, il governo manterrà a malapena le promesse sociali minime, come l`aumento delle pensioni.

Resta sospeso a mezz'aria anche lo sbandierato sorpasso all'Italia. “Una sciocchezza che tra l'altro non ci aiuta a stringere amicizie internazionali”, commenta amaro Alfredo Pastor, ex ministro dell'Economia nel governo socialista di Felipe González che oggi insegna alla Business School Iese. “Il reddito procapite non è in indicatore sufficiente a valutare il peso di un'economia, e quella di Italia socio fondatore dalla Comunità Europea e molto più internazionalizzata della nostra, da molto più tempo. L'economia francese, poi, è del 50% superiore a quella spagnola”. Per entrare in zona euro la Spagna ha fatto sforzi senza precedenti ha risotto l'inflazione e ilo debito pubblico, eliminando il disavanzo, flessibilizzato in parte il mercato del lavoro. Ma c'è ancora molto da imparare, avverte Pastor, “come l'abilità dell'economia italiana a posizionarsi in tutto il mondo”.
